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1940 «IL SOLDATO SVIZZERO 141

APPÏNA SPENÏI
H II

(Copyright by «Temp da guera».)

Aon ô/sogna credere cbe / due //don-
20// de/ qmo// pubbZ/cb/amo «na /erza se-
r/e di Ze/Zere si con/en/Zno d/ ser/versZ
/e//ere /raboccan/Z d/ espress/on/ amorose.
Posso /o s/esso con/ermare cbe a P/ero
perven/vano, ins/eme con Ze Ze/iere, bei
paccbe///, Zega// a pan//no e con/enen//
s/gare//e, do/cZ, /r«//a, noncbè caZ2e, ma-
gZ/e. P/ero si /aceva rammendare Ze caZ-
2e da A/ar/a (P/ero non fia p/n Za mam-
ma/, e anes/a s/ d/mos/rava aö/Z/ss/ma
neZ /ar cid: iZ fidanza/o mi ba parZa/o
p/n voZ/e con comp/acenza d/ a«es/a ab/-
Z//d de/Za sna A/ar/a.

II.
PIERO A MARIA.

Amore mio, quanta malinconia m'assali
vedendoti partire, dopo l'ultimo addio
dato da un cuore dolente pieno di pas-
sione. Sentirsi a stringere dopo una si
bella giornata di poesia e d'amore
Quante cose danno un cuore: finezza,
dolcezza, amore, tristezza. Ecco, Tesoro,
cos'è la vita, felici un giorno tristi un
altro, e cosi via girando attorno alla oa-
tena degli anni.

Tesorino quanto amore nutri per Piero
Tuo, quanta passione senti per un cuore
Tuo. Il compito mio arriva al punto cul-
minante formando la ghirlanda di fiori
profumati coronando il cuore meritevole
di questa grande passione. Dico grande
passione, si, sentendo una voce sorgere
dal profondo proferendomi «ama chi
ama». Ecco, Tesorino, la nostra sigla
d'amore.

Sono venuto da Te cara Maria, ho
domandato al Tuo cuore; rispondendomi
si, dandomi forza e coraggio purchè pre-

^fl

padre e e/gl/o sorro le
ARA//; /Z /nc/Z/ere deZZa Zands/ifrm
Fnr/co e // mo/or/zza/o deZZ'a///va
Erv/no Cr/ve/Z/, d/ V/ganeZ/o.

R/SPOSFE SCOFFAAP/.
— F/a/ maZe aZZ'oreccft/o, cbe //

c/ //en/ cosi Za mano?
— Ao... bo r/cevu/o «no scb/a/-

/o da nna s/gnor/na, nn momen/o
/a

(Disegno del Fuc. D. Saporiti.)

miato sono. Semplice, carina, laboriosa,
abituato da buona e brava famiglia, mes-
sa sulla via da una mamma vera e pro-
pria dandoti poesia e amore.

Rigrazio Amore, il destino che ha
voluto riservarmi un puro fiore.

Tesoro, comprendi mie parole? Parlo
perché posso parlare, nessuno puô im-
pedire una verità. Amore, non dimenti-
cherô mai tutto quello che hai fatto
e che fai per rendere un cuore felice.
Sarà mio dovere di riconoscienza per
tutta la vita.

L'ultimo bacio, l'ultimo addio dal pon-
ticello di legno tremolante sulla Ver-
casca, guardai finchè passai sul ponte
attraversando la valle stringendoti al
cuore l'ultimo saluto.

Tuo aff.mo Piero.
MARIA A PIERO.

Adorato mio, ieri sera mi coricai con-
tenta d'avere ricevuto il pacchetto con
fiori; mentre già sognavo, cosa succédé?
Un allarme. Piero, un brivido di spavento
m'assali, il mio pensiero in un lampo
volô a te, mentre da questi occhi seen-
deva calde lacrime, tutto il mio soffrire
fu per te Tesoro, non avere vicino in
questi momenti colui che tanto amo, è
molto penoso.

Pensa che per un'ora restai sulle spine,
ho dovuto proprio subire anche questa.
Più nulla capivo, dal mio labbro tra il
convulso usciva il tuo nome.

La lontananza è molta perciô è im-
pressionante, sono tanto angosciata che
nel descrivere questa scena altre lacrime
scendono sulle mie gote.

Tra l'agitazione che ancora provo in-
vio al mio Puppo amorosi baci.

Tua aff.ma Piero (A. d. R. So-
pra a«es/o nome e'e an /ra//o c/Z

penna/ Maria.
Tanto ti penso e ti nomino che mi fir-

roavo col tuo caro nome.

IL CIAN.

Appena spen// / Zam/, neZZa camera/a
di ana nos/ra compagra'a, iZ /ac/Ziere 0.
G. di CoZdrer/o, raccon/ô, ««a sera de/Za
scorsa se/Z/mana, ZZ segnen/e /a//o:

— Conoscete il Cian? È un tipo feno-
menale. È un idiota, ma ha le coste re-
sistenti. Perö l'anno passato, per dimo-
strare che sapeva saltare da un primo
piano senza farsi male, si ruppe un brac-
cio.

Poi, il giorno stesso che gli fu levata
la fasciatura, si recô al fiume. C'erano
dei ragazzi che si divertivano a gettare
sassi nell'acqua. Lui propose che si gio-
casse alla caccia all'aquila:

— Io faccio l'aquila, v.oi i cacciatori.
— Va bene, dissero i ragazzi.
II Cian sali su di una pianta vicina e

gridö; — Mi sono nascosto, sono qui
sulla pianta, tirate ora!

I ragazzi da sotto fecero: pum, pum!
II Cian disse: — Mi avete colpito,

adesso cado
Si lasciö andare di colpo. Piombö sot-

to e si ruppe di nuovo il braccio.
A aues/o pu«/o, /«//a Za camera/a

ron/a.

CAS/ BELLA V/FA.

— Corne bai dorm//o s/ano/Ze
ne/Za pagZ/a?

— Corne aZ soZ//o e pensare
cbe a Lugano sono propr/e/ar/o d/
an aZbergo d/ /20 Ze////

(Vignetta del Fuc. Giuseppe Egger.)

DEL GERGO MILITARE
71. GIO PUTRÈLL. Talvolta, dopo

giornate di bel tempo e di lavoro inten-
so, i soldati si destano e scoprono che
fuori piove. Una viva gioia si dipinge
sui loro volti. Piove! Perciô non si la-
vorerà affatto oggi, o molto poco. Si po-
tranno stendere le membra, far un poco
di «lana», riporsarsi finalmente! Ecco
perché, dal primo all'ultimo, essi si îre-
gano le mani, e qualcuno esclama: G/ô
pa/reZZ, g/ô sapnn, g/ô man/cb da scàa/
Cioè: piova forte, piova in modo che non
si possa nemmeno aprire la porta per
uscire dall'accantonamento.

Naturalmente, se poi continuasse trop-
po a piovere, tutti si augurerebbero il
ritorno del bel tempo
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